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Dedicato a tutti i Partigiani
che sui sentieri di montagna
hanno sacrificato la loro vita,
per la libertà.



Un sentiero per ritrovare la memoria offuscata dall’oblio di ciò
che non può essere dimenticato è quanto mai necessario.

D’altra parte la memoria è un sentiero da ripercorrere per scoprire
nuovamente le radici ed il nostro senso di appartenenza alla
comunità.
La memoria è anche terreno fertile fatto di valori saldi e condivisi
sui quali far crescere idee e speranze per il futuro del nostro paese.
Non va tenuta da parte, non va distinta dal progresso e dalla
velocità con la quale viaggia la conoscenza nel XXI secolo.
Essa è la capacità di rileggere il presente attraverso la
consapevolezza delle difficoltà e dei successi necessari per portare
a compimento una società giusta e solidale.
La memoria storica di quegli anni, di quegli uomini, di quegli
eventi che ci hanno restituito la libertà, rappresenta la base della
convivenza civile e l’antifascismo, probabilmente, rappresenta
ancora oggi l’unica esperienza collettiva costitutiva della
democrazia italiana, che trova nella nostra Costituzione
Repubblicana la sua più grande ed attuale eredità.
Per questo la memoria, resta il punto di partenza del rinnovamento
del nostro paese e di tutta l’Europa unita.
Proviamo a ripartire da sentieri come questo.

Il Presidente della Provincia di Ascoli Piceno
Massimo Rossi
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Provincia di Ascoli Piceno
Medaglia d’oro al Valore Militare per attività partigiana

Si ringrazia per il loro contributo:
Luciano Carosi
Fabrizio Catalucci
Iolanda Ciabattoni
Vincenzo Morganti
Elvira Romanucci
Silvio Scalabroni

foto di William Scalabroni e Marco Morganti

progetto grafico di Mariella Stefoni e Roberta Cavezzi
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La scorsa estate sulla stampa nazionale è apparso un
interessante dibattito a seguito di una brillante iniziativa presa

da quattro giovani.
La loro idea è stata quella creare una banca della memoria formata
da video della durata di dieci minuti dove, senza fronzoli né
domande, una persona anziana racconta un episodio della sua vita
che lo ha particolarmente colpito, nella gioia e nella sofferenza:
guerra, cibo, lavoro, amore. Così, girando l’Italia, la caccia dei
quattro ragazzi al tesoro dei più anziani - la memoria - ha portato
in poco tempo a raccogliere oltre tremila interviste che sono visibili
sul web in un apposito sito. Guardando i filmati risulta evidente
come anche semplici episodi vissuti da singole persone siano stati
condizionati dai fatti della grande storia ed assumano di
conseguenza un significato collettivo.
Le riflessioni che sono scaturite dalla conoscenza dell’iniziativa - e
che sono buone per commentare anche il lavoro fatto da William
Scalabroni e Marco Morganti con “Il sentiero della memoria” -
riguardano proprio le conseguenze della perdita della memoria a
cui stiamo assistendo nella società odierna che, dominata da un
frenetico presente, sembra avere perso interesse per quei valori che
vengono dalla storia, facendo rifluire l’attenzione più sugli
interessi individuali che su quelli generali.
Le conseguenze sono gravi anche perché si assiste inermi alla
cancellazione di principi universali come: legalità, verità,
coerenza, primato dell’interesse pubblico su quello privato.
Da qui la sensazione che l’opinione pubblica sia rimasta senza

voce, cioè sia formata da tante convinzioni espresse da ciascuno di
noi senza raggiungere più una visione comune.
Il “sentiero della memoria” vuole essere un’alternativa a tale
situazione presentando i tragici avvenimenti accaduti a Colle S.
Marco il 3 ottobre 1943 attraverso i ricordi personali di chi ne è
stato testimone.
Ciò che successe quel giorno è legato anche all’accadimento di un
altro evento straordinario: la potente scossa di terremoto che al
mattino colpì il territorio, alla quale sono stati associati i fatti
vissuti in quel momento e li hanno resi nitidi nella memoria. Per
fare un paragone con un avvenimento più recente, tutti noi
ricorderemo sempre ciò che stavamo facendo l’11 settembre 2001.
Il modo poi attraverso il quale Scalabroni e Morganti presentano
quelle vicende è avvincente e riprende una particolare tecnica
utilizzata da scrittori e registi, cioè quella di raccontare un
episodio accaduto attraverso le esperienze vissute da ciascuno dei
protagonisti, riportando ogni volta indietro l’orologio del tempo.
Chissà, ci potrebbero essere ancora altre persone che possono
rivelare come abbiano vissuto quel mattino del 3 ottobre 1943.
Come presidente della Sezione CAI di Ascoli Piceno desidero
evidenziare anche il significato che per noi riveste l’altra parola
presente nel titolo - sentiero -, perché proprio a Colle San Marco di
recente il principale sentiero che attraversa il territorio è stato
brutalmente interrotto con una recinzione, ignorando tutto ciò che
esso rappresenta per la nostra comunità.
Eppure, percorrendolo, il sentiero trasmette non solo nozioni
storiche ed ambientali ma anche emozioni. Da questo punto di vista
il “sentiero della memoria” ricorda i “sentieri della pace”
dolomitici nati di recente come trasformazione dei sentieri storici
sui luoghi della Grande Guerra con l’intento di recuperare non
solo la memoria dei tragici fatti del passato ma anche di diffondere
i valori universali di pace e di libertà.

Il Presidente del CAI di Ascoli Piceno
Ing. Franco Laganà

Club Alpino Italiano
Sezione Ascoli Piceno



In nome dell’intero Comitato Provinciale Piceno
dell’Associazione Nazionale Partigiani d’Italia e mio personale

esprimo il più sentito ringraziamento al Partigiano William
Scalabroni e al sig. Marco Morganti per la pubblicazione de “il sen-
tiero della memoria” a ricordo di alcuni fatti avvenuti il 3 ottobre
sul Colle San Marco.
La loro lettura mi ha fatto rivivere anche la mia storia dalla sera del
17 settembre al 3 ottobre ‘43, soprattutto il ricordo di essere riusci-
to con altri quattordici Compagni a sottrarmi dal fuoco dei tedeschi
provenienti da Ripe di Civitella e il ricordo di quei dieci Partigiani
che non riuscirono a continuare la fuga e che furono accerchiati e
presi prigionieri, e poi fucilati il 5 ottobre a Cerqueto e a
Pagliericcio di Civitella.
La figura del giovane Carlo Grifi che a Meschia di Roccafluvione si
prodigò nell’assistenza agli ebrei (l’intera famiglia ebrea ascolana
Cingoli-Fuà), agli ex prigionieri alleati e Partigiani e nel servizio
medico dei feriti e dei malati coadiuvando il Dott. Domenico Farace,
medico ospite nella vicina frazione di Abetito di Montegallo.
Inoltre il giovane Carlo Grifi fu richiesto dal Comandante Spartaco
Perini per eguale assistenza ai numerosi Partigiani del Colle San
Marco, ove si recò alla fine del mese di settembre.
Forte straziante è la figura della donna che nel paese di Castel
Trosino implorò in ginocchio, gridando e piangendo, abbraccian-
done gli stivali, un ufficiale tedesco per chiedere la liberazione del
marito che era tra i prigionieri del Colle San Marco, ottenendola, il
prigioniero era il padre dell’ex Assessore alla regione Vallesi Gino.

Il Presidente dell’ANPI di Ascoli Piceno
Tito Alessandrini
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Associazione Nazionale
Partigiani d’Iitalia
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L’inverno era alle porte ma la neve non aveva ancora

imbiancato la montagna; camminavamo alla base
dell’erta del "Colle della Luna" su di un verde tappeto, riscaldati
da un tiepido sole e rallegrati dai colori dell’autunno che
dipingeva le faggete poco più in alto. La passeggiata era veramente
piacevole e rilassante, e forse per questo, l’impatto visivo
improvviso con il cippo posto sul margine della strada, ci richiamò
ad una realtà diversa, lontana, ma sempre viva nei nostri ricordi.
Sulla stele erano scolpiti alcuni nomi e la data del 3 Ottobre 1943
che la rendeva particolarmente eloquente ed emozionalmente,
toccante. Tornammo con la mente a quel lontano e tragico giorno
in cui molti giovani ascolani si sacrificarono per difendere la
patria e la propria dignità. L’allegra conversazione perse il suo
brio e ci trovammo repentinamente impegnati in riflessioni
personali che recavano un inevitabile velo di tristezza.
“Questa montagna”, dissi “sopporta il peso di troppe
croci commemorative a ricordo di quel giorno. Ve ne
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alcuni fatti intorno a quel tragico giorno‘‘ ‘‘
“Ascolta attentamente, e soprattutto
ricordati che le storie vere devono
essere raccontate, tenerle per se è
come tradirle”

(Israel Baal Sem Tov)

Sentiero della memoria
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Per ritrovarlo c’è
voluto molto impegno, e altrettanta

fatica per renderlo nuovamente percorribile, ed
abbiamo deciso di denominarlo "Sentiero della memoria".
Ora vi racconto la fatica che abbiamo superato per rintracciarlo,
dopo, se avremo tempo vi riferirò di un episodio di vita vissuta, che
non ho mai raccontato, ma che oggi, complici forse, la vostra
amichevole compagnia, questa natura cosi gradevole, e un moto
interiore che non voglio reprimere, mi sento spinto a rivelare.
Inizierò con la descrizione del sentiero che collega il Pianoro del
San Marco al cippo partigiano collocato lungo la strada
provinciale nel quale ci siamo imbattuti poco fa.
Come vi dicevo, individuarlo non è stato facile; la zona sulla quale
si inerpica inizia a sinistra del pianoro, partendo dal monumento al
Partigiano e procedendo sulla sponda sinistra del Fosso del
Grancaso che è ora abbondantemente invasa da cespugli ed
arbusti. D’altro canto, il tempo, i 65 anni trascorsi dall’ottobre del
‘43 e l’abbandono di quei luoghi hanno permesso che vi
attecchissero i rovi dell’oblio.
Dirò che mentre procedevamo, solo a tratti riuscivo a riconoscere
gli ambienti paragonandoli ai ricordi stampati nella mia mente.
Ma ciò è più che logico, infatti il bisogno, in quel tempo,
costringeva l’uomo a zappare qualunque zolla di terra ove potesse

Monumento ai
partigiani
caduti per

la libertà sul
Colle

San Marco.

sono sul Pianoro, lungo il Fosso Marino e altre ancora,
sparse in luoghi diversi.
Indubbiamente “continuai, “ciascuna di esse, ovunque
sia stata infissa, ricorda un tragico momento, conosciuto
solo da colui che lo ha vissuto prima di chiudere gli
occhi per sempre. Su ciascuna, sono state versate
lacrime di madri, di mogli, di figli, e su ciascuna, il
passante dovrebbe fermarsi un momento a riflettere.
La natura, quasi in segno di omaggio, le sommerge in
primavera di verde e di fiori; fiori di montagna.

Tre di queste croci, quelle a cui si è potuto associare un episodio,
si trovano sulla punta più lontana del Pianoro delle "Vene Rosse",
laggiù, sopra quelle rocce. Per fissare quei fatti nella memoria
collettiva, con l’aiuto di alcuni amici e la partecipazione della
Provincia, stiamo riaprendo il sentiero che solitamente
percorrevamo per raggiungere i luoghi che in tempi di “macchia”
avevamo l’incarico di presidiare e, oggi, l’intenzione è di
attrezzarlo con piccole piazzole su cui posizionare tabelle
esplicative.
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Piccoli piani erbosi a volte naturali o
costruiti per aumentare la superficie colti-
vabile. Sono limitati da bassi muretti di
sassi sovrapposti a secco o da siepi
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Parte iniziale
del Sentiero
della Memoria.

attecchire un seme e a tenerla pulita dalle sterpaglie che pure
raccoglieva per necessità per cui, fin quasi al confine con la
montagna, tutto l’ambiente sembrava un grande e ordinato
giardino.
Ora è tutto diverso: una carrareccia sostituisce il sentiero, poi, solo
prato e bosco. Ma io, andando avanti avevo due punti di
riferimento ben precisi, e quelli cercavamo! Tra i pianetti 1 incolti,
ed i muretti di contenimento, eretti allora con arte, e che oggi
hanno ceduto ai soprusi inesorabili del tempo, qua e là si notano
tracce di recenti sentieri, tracciati dai cacciatori, dagli animali o
dagli uomini della Forestale che in occasione del rimboschimento,
hanno diradato visibilmente l’erba e segnato il terreno.
Tutto ciò ha aumentato le difficoltà e il disagio del tentativo di
pervenire all’individuazione del sentiero che cercavamo.
Per ritrovare quello autentico, abbiamo provato, ora scendendo
dalla piana delle "Vene Rosse", ora salendo da quella del San
Marco e finalmente ne siamo venuti a capo. Abbiamo quindi
iniziato la salita aggirando a destra la staccionata esistente e dopo
pochi passi, confusa tra la sterpaglia abbiamo intravisto e seguito
una traccia sperando fosse quella che cercavamo.
Questa proseguiva nascosta tra i rovi ed interrotta da grossi massi
di travertino interposti dal tempo lungo il sentiero.
Dopo pochi minuti di cammino, siamo sbucati su un tornante della
strada, che, costruita intorno al 1960, probabilmente ricalcava,
ampliandolo, il tracciato del nostro sentiero passando a fianco ad
una piccola cisterna di cemento. A destra, a circa 100 metri, la
casa di Picc Rusce2 ora ricostruita, che nei combattimenti
dell’ottobre del ‘43 era stata data alle fiamme dai tedeschi.
Era una casetta modesta con tetti spioventi ed il comignolo
fumante, la stalla con le vacche e l’aia. Al suo interno vi trovò la
morte, indifeso, Carlo Grifi, sorpreso febbricitante a letto.
La casa fu dunque data alle fiamme ed all’interno di uno dei locali
che dà sulla strada sono ancora visibili le travi ed i muri anneriti
dal fuoco.

nota 1 Soprannome in dialetto ascolano
del proprietario sig. Di Liborio

nota 2

Marco ed io abbiamo
pensato che sarebbe stato interessante trovare qualcuno in grado
di raccontarci ciò che accadde in questo luogo il 3 ottobre del
1943… fortunatamente abbiamo incontrato nei pressi della casa
Angelo Giovannelli, ex alpino, che aveva conosciuto da militare le
Alpi (delle quali era rimasto innamorato). Gli abbiamo riferito le
nostre intenzioni chiedendogli se poteva fornirci le notizie che
cercavamo. Di buon grado ha acconsentito invitandoci a sederci
su delle seggiole in plastica disposte nell’aia.
Rispondendo alle nostre domande ci ha detto che al momento dei
fatti aveva dieci anni abitava a Carpineto e quasi ogni giorno si
recava a San Marco per giocare con i bambini che abitavano in
questa casa e, con la mano la indicava.. Abbiamo notato che le
case esistenti erano due, divise da un piccolo spazio. Una era
abitata dalla famiglia Rozzi, ci precisava Angelo, e l’altra dalla
famiglia di Di Liborio…. conosciuto da tutti con il pseudonimo di
Picc-Rusce. In verità “non ho mai smesso di frequentare queste
case” disse ancora Angelo “e nel 1960 ho sposato Felicia figlia di
Di Liborio, entrando così nella famiglia”. Angelo ricordando quei
giorni era visibilmente commosso, perchè riprese, “quella era una
famiglia meravigliosa nella quale regnavano la pace, il lavoro e
l’altruismo. I giovani rispettavano i vecchi e questi a loro volta
elargivano loro consigli ed esperienza. “Ciò che vi racconto” -
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diceva lo uccisero con
due colpi di rivoltella. Compiuto il
brutale assassinio stanarono i bambini atterriti e li
scacciarono mandandoli lontano da casa. Delusi per non aver
trovato ciò che cercavano tornarono nell’aia e insieme ai loro
camerati rimasti a sorvegliare la fila lungo il muro, schiamazzando
attraversarono quella porta, ed entrarono in cantina.
Bevvero abbondantemente e finita la libagione, distrussero le botti
a colpi di mitra inondando di vino l’intero locale. Tornati sull’aia
parlando ad alta voce, allegri per il vino bevuto, si riunirono in una
specie di conciliabolo. Questo mi disse la nonna, “fu un momento
terribile; tutti capimmo che si stava decidendo la nostra sorte.
Fortunatamente conclusero, seguendo l’ordine di un loro
superiore, di mettere fine alla scorribanda, ma non prima di aver
commesso altre nefandezze. Si allontanarono solo dopo aver dato
fuoco alla casa, sparando a caso per alimentare da una parte la
nostra paura e dall’altra il loro vile divertimento. “L’edificio” dice
Angelo, “bruciò quasi totalmente e le fiamme, come per incanto,
si fermarono nei pressi del letto dove coperto dai calcinacci caduti
dal solaio giaceva esamine Carlo Grifi”. Aggiunse che gli eroi
della giornata furono certamente “quelli” delle Vene Rosse.
Cellini e Panichi ai quali si aggiunse, nello scontro che ebbero con
i tedeschi, Galiè Narciso (detto Stucca) che coraggiosamente li
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nido di picchio
incontrato

lungo
il sentiero.

Il vecchio
acquedotto
che serviva
Ascoli.

seguitò Angelo -
“l’ho appreso da Cristina, una donna

eccezionale, nonna di Felicia, che aveva vissuto quel tragico
giorno quando gli spari interruppero la pace ed il silenzio che
regnava da sempre in questo angolo di montagna.
Forse, mi raccontava Cristina, i tedeschi salirono qui perché
avevano trovato all’imbocco di questa strada, che allora era una
carrareccia, un piccolo deposito di munizioni. Questo fece pensare
loro che nei pressi ci fosse un nido di partigiani.
Vi giunsero in molti per scovarli, ma trovarono una situazione ben
diversa da quella che avevano immaginato. Questo però non fu
sufficiente perché cambiasse la loro convinzione e gridando a gran
voce, intimarono a tutti uomini e donne di uscire dalle abitazioni e
disporsi in fila lungo quel muro della casa”.
Intanto tutti i bambini, impauriti, si erano rifugiati sotto al letto sul
quale riposava febbricitante Carlo Grifi, un giovane partigiano
che ammalato, era stato consigliato da Perini di recarsi in questa
casa dove certamente avrebbe trovato chi poteva curarlo", e mentre
parlava indicava con il dito prima il muro, poi la finestra della
stanza in cui era tenuto nascosto.
I tedeschi nel frattempo, si precipitarono a rovistare le stanze della
casa alla ricerca di armi irrompendo rumorosamente anche in
quella stanza dove riposava Carlo Grifi e, senza ascoltare quel che
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affiancò portando con se
uno zaino colmo di bombe a mano.
Si ritrovarono così inaspettatamente vecchi amici,
abitanti tutti tre nei pressi delle Caldaie3 . Si unì al gruppetto anche
una donna che si trovava nel bosco a far legna. Si chiamava
Argenta, non era sposata dice Angelo, e nel cruento scontro si rese
utilissima perché passava a Galiè le bombe a mano mentre Cellini
e Panichi contrastavano i tedeschi sparando.
I nostri, da posizione dominante, ebbero la meglio sino a quando
poterono disporre di munizioni poi, circondati, uno dopo l’altro
caddero sotto il fuoco tedesco. Argenta, sollecitata da Galiè, si
dileguò nella boscaglia della quale conosceva sentieri e anfratti.
Questa azione permise al grosso dei partigiani che risalivano ad
ovest il Grancaso di sfuggire all’accerchiamento che i tedeschi
avevano predisposto. I tre furono insigniti di due medaglie d’oro ed
una d’argento al valor partigiano. I loro corpi, ritrovati dai
famigliari, furono portati con mezzi di fortuna sul Pianoro del San
Marco (Galiè a spalla dal padre, gli altri due dai genitori con una
scala attrezzata a mò di barella).
Eravamo ancora seduti nel piccolo spazio verde dell’aia quando,
inaspettatamente, sopraggiunse un amico di Angelo, un certo
Rinaldo Rozzi che, intuito l’argomento della discussione, vi prese
subito parte. Ci disse di essere uno dei bambini che in quel tragico
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La croce che
ricorda dove

è morto
Serafino Cellini.

nota 3

La casa di detto
“Picc Rusce”
dove fu ucciso
Carlo Grifi.

Finestra
della stanza
che ospitava
Carlo Grifi.

giorno era
nascosto sotto il letto insieme a

Emilia, Felicia, Giovanni, Domenico ed altri mentre
veniva ucciso Carlo. Rinaldo in quel tempo abitava nella casa
accanto a quella di Di Liborio e, suo malgrado, fu testimone
oculare dell’accaduto. Ribadì, avvalorò e completò il racconto
fatto da Angelo precisandoci, di avere udito mentre era nascosto,
Carlo che diceva ai tedeschi di essere il figlio di un Console
fascista di Ascoli.
Non fu capito o non fu voluto capire e fu ucciso senza pietà.
Rinaldo ci ha confessato che quel terribile momento è rimasto
stampato per sempre nella sua mente e ancora oggi, che ha
settantadue anni, lo ricorda nitidamente provando la stessa
dolorosa sensazione di allora.
Angelo, riprendendo il discorso interrotto, ci indicava che dalle
fiamme si salvò solo quell’angolo lì, nei pressi della cantina, che,
precisava “ho riparato con le mie mani contro la volontà di mio
figlio che avrebbe preferito lasciarlo annerito e bruciato a ricordo
dell’accaduto”. Ci ha invitato poi ad entrare nella cantina dove
ancora sono evidenti le tracce lasciate dal fuoco, sulle pareti e
sulle travi del soffitto.
Di questo racconto abbiamo ringraziato Angelo Giovannelli,
cortese, dai ricordi nitidi che ancora visibilmente commosso ha
chiamato “Supernonna” Cristina che gli ha narrato quello che
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Costruzione circolare, a cupola, avente un diametro di circa 2/3 metri fatta con pietre di tra-
vertino poste a secco l’una su l’altra. Era un luogo di riposo e riparo per il pastore che vi tra-
scorreva la notte e, quando il tempo non permetteva il pascolo anche il giorno. Vi si accedeva
attraverso un minuscolo ingresso. A volte ha una piccola apertura a mo di finestra che per-
metteva al pastore di controllare il gregge.
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accadde nella domenica del 3 ottobre 1943, promettendogli che
saremmo tornati a trovarlo per parlare di fatti meno tristi di quelli
di cui si è parlato oggi e, perché no, per bere insieme un bicchiere
di rosso Piceno.
Ci siamo quindi allontanati riprendendo la carrareccia lasciata
poco prima, alla ricerca del sentiero della memoria.
Proseguendo abbiamo deviato su di un sentiero ben visibile che si
apre a destra tra arbusti di noccioli, felci e rose canine. Subito a
destra abbiamo scorto una caciara 4 diroccata; andando avanti ne
incontreremo altre con le quali il tempo è stato più clemente
sfiorandole appena e talvolta coprendole con uno strato di muschio
protettivo. Ovviamente venivano costruite ove esistevano
condizioni favorevoli alla permanenza-sopravvivenza. Infatti non
se ne trovano laddove non vi sia stato un prato ove predisporre uno
stazzo, una sorgente, per dissetare persone e animali.
Le caciare costruite più in alto invece, ove il prato confinava con
un bosco più fitto erano spesso affiancate da una neviera 5 che
suppliva talvolta alla mancanza di fonti, e di una carbonaia 6.
Oltre quel ricovero si apre uno slargo percorso lateralmente da una
sterrata formatasi per necessità agricole sul nostro vecchio
sentiero. La conferma di star procedendo per il giusto tracciato, ci
viene fornita dal ritrovamento della "presa" del vecchio acquedotto
comunale (è il primo riferimento) accanto al quale, ricordo,
eravamo soliti passare. Il tratto fin qui percorso, tranne quello
iniziale, è quasi tutto pianeggiante. Percorrerlo in primavera, come
ci è accaduto di fare, tra ciliegi e mandorli in fiore svettanti qua e
là tra il verde cupo delle querce ed il giallo splendente delle
ginestre, è stato un vero piacere.
Sotto, il torrente Grancaso scorre tranquillo, accompagnato nel
suo lento andare da alti pioppi dalla verdeggiante chioma.
Dopo aver superato alcuni tornanti, dinanzi ad un’annosa quercia,
la sterrata è tornata ad essere sentiero. Inoltrandoci nel bosco, e
procedere è diventato alquanto faticoso per via dei rovi delle
ramaglie che per anni sono cresciuti senza limitazione alcuna.

Nonostante questi fastidiosi intralci, abbiamo provato il gusto ed il
piacere, riaprendo quel sentiero, di riscoprire un passato
colpevolmente trascurato fino ad essere quasi dimenticato.
Adoperando semplici attrezzi, ci siamo resi conto, man mano che
procedevamo, che essi si rivelavano sempre più inadeguati.
Per rendere facilmente riconoscibile il percorso, abbiamo ritenuto
di lasciare sui tronchi di alcuni alberi grossolani segnali di
riconoscimento, in attesa di realizzare una segnaletica razionale.
Proseguendo, ci siamo immessi in un sentiero antichissimo,
ombroso, ben definito, con margini segnati da pietre di travertino
assestate dal tempo, che trasversalmente taglia in alto il versante.
Da ambo i lati impera il bosco di castagni, aceri e noccioli, nel
quale sembrano farsi eco i richiami del cuculo e l’intermittente
ticchettio del picchio. Sfreccia davanti a noi qualche ghiandaia che
sorpresa dalla nostra presenza, con la sua fuga precipitosa ci fa
trasalire piacevolmente. Invece sulla terra umida scopriamo i segni
dell’irruente passaggio dei cinghiali.
Percorrendo il sentiero in direzione nord-est, si raggiunge Colle di
Lisciano mentre nella direzione opposta, ci si raccorda con quello
della memoria che sale verso il pianoro delle “Vene Rosse”.
Raggiunta quota 834 m, siamo passati accanto alla “caciara”
(secondo punto di riferimento) presso la quale nel lontano 2
Ottobre ‘43 incontrai Serafino Cellini e Alessandro Panichi mentre
stavano approntando un pasto frugale. Finalmente avevo trovato il
secondo “luogo della memoria”, che cercavamo e che ci dava la
certezza di quanto avevamo ricostruito. La caciara che li ospitava
è rimasta intatta ed essendo nascosta in parte da un terrapieno,
occorre passarle vicino per vederla.
Questo ricordo mi ha richiamato alla mente le lezioni di estimo che
Alessandro mi impartiva affinché riparassi l’insufficienza che
avevo riportato negli scrutini di giugno.
Ci ridemmo sopra, dicendo che non avremmo mai pensato di
ritrovarci in un simile frangente. Ci informarono che avrebbero
raggiunto il punto estremo delle “Vene Rosse” da dove avrebbero

Cavita del terreno profonda qualche metro posta in un
luogo ombreggiato. In inverno veniva riempita di neve
che nella stagione calda si prelevava per trasportarla
in città dove veniva venduta allo scopo di refrigerare
alimenti deteriorabili. Era utile agli ospedali e agli sta-
bilimenti bacologici

nota 4 nota 5 Piazzola che si trovano nei boschi
sulle quali veniva fatto il carbone.
Un lavoro difficoltoso dal quale il
boscaiolo traeva un buon aiuto eco-
nomico.
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partigiani di uscire dall’accerchiamento che i tedeschi stavano
attuando. (Per questo eroico comportamento sono state concesse
loro due medaglie d’oro ed una d’argento). Lo scontro che i tre
sostennero fu violento, prova ne è l’elevato numero di bossoli
rinvenuti nei pressi, ed il considerevole numero di tedeschi caduti
in quella circostanza. Essi furono portati poi dai loro camerati a
Pagliericcio (frazione di confine fra le province di Ascoli e
Teramo), ai piedi della Montagna dei Fiori dove, per vendetta,
furono trucidati sette partigiani, forse gli stessi fatti prigionieri a
San Giacomo. Ripercorrendo a ritroso il sentiero che ci ha
condotto presso la croce, ed effettuando una breve deviazione,
siamo passati davanti alla caciara, ora diroccata, che ospitava il
gruppo dei partigiani del quale facevo parte insieme a Carlo
Odoardi, Ennio Petrucci, Giovanni Campana e Gino Impiccini.
Dinanzi alla caciara che si trova ai piedi del Giammatura, c’era un
prato, oggi pineta, che ospitava una ventina di inglesi fuggiti dal
campo di concentramento di Servigliano. Poco sopra alla caciara,
un agglomerato di rocce aveva formato un balcone che permetteva
alla vista di spaziare a 360°. In quel punto avevamo piazzato la
mitragliatrice in dotazione. Sul bordo del prato una carrareccia
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potuto controllare l’intera vallata del Tronto. Quella fu l’ultima
volta che gli parlai perché il giorno dopo, insieme al suo amico,
cadde nello scontro con i tedeschi.
Usciti dal bosco e superate alcune balze erbose, abbiamo
raggiunto il pianoro, oggi boscoso, delle “Vene Rosse”.
Proseguendo fino al limite (est) del piano che si raggiunge in 15
minuti circa, su uno spuntone di roccia ci è apparsa una massiccia
croce di legno, vecchia forse di secoli, oggi sostituita da un’
Associazione locale. Scendendo per ripidi anfratti, si potrebbe
raggiungere Colle di Lisciano. Da questo punto si gode di un
panorama eccezionale. Guardando verso est si scopre la valle del
Tronto sino all’azzurro dell’Adriatico; guardando invece a sud, si
vede scendere ripido dalla Montagna dei Fiori un bosco di faggi e
carpini; a nord, adagiata sul fondovalle, Ascoli, alla quale fanno
corona le colline che si rincorrono sino alle pendici
dell’Ascensione. Proprio su questo spuntone di roccia, sparando
contro i nazi-fascisti, caddero Serafino, Alessandro e Narciso (che
in effetti qui furono ritrovati).
Tre piccole croci di ferro maltrattate dall’incuria ingrata degli
uomini ricordano il loro sacrificio che permise a più gruppi di
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Campana, Rirì Angelini ed io, decidemmo di fare quello che faceva
la gran parte degli uomini. Anche gli scontri avvenuti ad Ascoli
qualche settimana prima, avevano senz’altro influenzato la nostra
decisione. Ormai in Italia, solo i fascisti erano rimasti amici dei
tedeschi, e fortunatamente, degli uni e degli altri, ce n’erano
sempre meno.
Per alimentare il cameratismo i fascisti avevano diffuso la canzone
del “Camerata Richard” (vedi testo a pag.37) L’opposizione dei
genitori alla nostra idea fu tenace e certamente era anche motivata,
ma la nostra testardaggine prevalse.
D’altro canto si attraversavano momenti in cui il pericolo ci
camminava sempre a fianco e si era coscienti che tutte le decisioni
che venivano prese, e perfino i consigli che venivano dati da chi
aveva più esperienza di vita, potevano risultare allo stesso tempo
esatti o sbagliati, tanta era l’incertezza del domani.
Questo era il dilemma spietato e disumano nel quale si dibattevano
i nostri genitori: era meglio impedire la partenza o piuttosto
favorirla? Essi tentavano di arginare il nostro entusiasmo nei
confronti di quella risoluzione cercando un compromesso che non
ci caricasse di troppe responsabilità. Oggi che sono anch’io padre,
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(vi è tuttora) conduce, se la si percorre verso sud-ovest, presso il
cippo che abbiamo visto poco fà al margine della strada
provinciale che sale a San Giacomo.
Un pianetto tuttora verdeggiante a metà del percorso mi ricorda
una sorgente del Giammatura che ora non c’è più.
Ed ora, se volete, vi parlerò di quel tragico 3 Ottobre 1943, quando
anch’io, come avrete capito, mi trovavo sui luoghi degli scontri
insieme ai miei amici. Ero qui perché ad Ascoli ci sentivamo tutti,
uomini e donne, in pericolo, e chi poteva preferiva darsi alla
"macchia" in campagna o in montagna.
Voglio precisare che vi racconto tutto ciò consapevole che molti
altri uomini della mia stessa età, possono ugualmente ricordare
fatti forse altrettanto drammatici rispetto a quelli da me vissuti.
Intorno al 20 Settembre in città correva voce che i tedeschi in
ritirata dal fronte di Cassino operassero dei rastrellamenti
nell’intenzione di deportare nei campi di lavoro in Germania forze
utili per rivitalizzare la loro sporca causa. Questa voce insistente
non lasciava dormire sonni tranquilli e suggeriva a molti di
lasciare la città. Tra amici, ci consultammo e decidemmo di seguire
il nostro impulso, così, Gino Impiccini, Carlo Odoardi, Giovanni
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comprendo perché ci fosse tanta pesante incertezza. Fatto sta, che
inseguiti da mille raccomandazioni attraverso le quali i nostri cari
forse si illudevano di proteggerci, andammo, senza guardarci
indietro, contenti della nostra decisione e malgrado tutto, della
nostra libertà. Destinazione era Villafranca, una frazione di Valle
Castellana ove sapevamo esservi una casa da tempo disabitata di
proprietà di amici di famiglia di Gino. Giunti sul posto capimmo
subito che in quel luogo non saremmo potuti rimanere a lungo. La
casa era sporca, senza finestre e addirittura priva del portone
d’ingresso ed intorno non c’era nulla che destasse il nostro
interesse di neo-partigiani. Avevamo l’impressione di oziare in un
momento inopportuno e in un luogo che non ci piaceva.
In paese venimmo a sapere che a S. Marco si stava organizzando la
difesa di Ascoli qualora i tedeschi in ritirata avessero usato
violenza alla popolazione civile. Bastò solo guardarci negli occhi
per decidere di riprendere la marcia e trasferirci sul colle
sovrastante la città. Arrivammo prima di sera e come novelli…
garibaldini, ci precipitammo verso una grossa tenda che
ritenevamo fosse il comando del gruppo partigiano. In quello
stesso punto oggi è ubicato il ristorante “Il Cacciatore”. Ed era
effettivamente così, ma l’accoglienza che ci fu riservata fu tutt’altro
che cordiale.
Ci dissero subito che… lì non servivamo, che… avremmo causato
solo confusione, che… eravamo troppo giovani, che… sarebbe
stato molto meglio se ce ne fossimo tornati a casa. Rirì, che pure
aveva la nostra stessa età ma sembrava più ragazzo, fu convinto a
tornare a casa, cosa che fece a malincuore. L’impatto non poteva
essere più disastroso, ma non ci arrendemmo, insistendo fino a
quando ci fu assegnata una tenda e con essa un “istruttore” che,
tutto considerato non potevamo certo rifiutare. Questi era un
giovane ex militare di nome Alvaro, che ci insegnò ad usare le armi
maneggiandole con cura quasi fossero reliquie di santi.
Con la bocca, sembrava essersi assunto, con altrettanto impegno,
il compito straordinario e non richiesto, di insegnarci anche a
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bestemmiare dato che possedeva un caricatore inesauribile di
sconcerie che abbinava, ovviamente senza alcun nesso causale, con
i nomi dei santi e dello stesso Creatore. Alvaro sparava bestemmie
a ripetizione intercalandole tra una frase e l’altra, ma non lo
faceva con l’intenzione di offendere e dissacrare, era solo un vizio
ormai radicato da cui non sapeva più sottrarsi.
Posizionammo la tenda ad un centinaio di metri da quella del
“comando” che era stata montata vicino alla casa di Parisi
(distrutta durante i combattimenti successivi), una modesta e
isolata villetta nella quale quella famiglia aveva scelto di vivere…
tranquillamente. Cento metri ad ovest vi era la casa rurale oggi
attrezzata a foresteria degli I.R.C.R. (Istituto Riuniti Cura
Ricovero), abitata dalla famiglia Sirocchi che coltivava a
mezzadria il Pianoro, al centro del quale esisteva una fonte che,
oltre a dissetare i Sirocchi, alimentava una grossa vasca dove si
abbeveravano gli animali da lavoro.
Qua e là, l’altipiano era disseminato di tende militari che erano
state prelevate dalle caserme che in quei giorni risultavano
abbandonate.
Girando si aveva l’impressione di circolare per Ascoli tanti erano
gli incontri che si facevano con conoscenti e compagni di scuola
saliti a S. Marco per resistere ai tedeschi qualora fosse stato
necessario. Incontrai Bruno Gabrielli, compagno di scuola che
aveva trovato un ghiro e se lo teneva in tasca alterandogli il suo
ritmo naturale poiché lo costringeva a dormire di notte e a stare
sveglio di giorno. Se non si fossero incontrati uomini armati, e
uditi di tanto in tanto inni antifascisti intonati da vecchi socialisti,
si poteva avere l’impressione che gli ascolani stessero lì
trascorrendo un fine settimana.
Quei giorni erano dedicati all’organizzazione degli uomini che
erano sul pianoro. Io fui incaricato insieme ad altri, di andare alla
ricerca di generi alimentari per contribuire a sfamare la nutrita
brigata. Ricordo tra l’altro di essere sceso in città e di aver ricevuto
dal negozio della Fara San Martino, ubicato in fondo a via del
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civile, se mai il
mondo fosse tornato civile,
gli sarebbe piaciuto forgiare per mestiere
quelle tonde cupole dalla crosta dorata, cominciarono a
piovergli addosso critiche spietate; chi diceva che fosse troppo
cotto, chi, che non lo fosse affatto, chi si lamentava che fosse
sciapo, chi troppo salato, ma per la gran fame, nessuno si era
accorto che fosse eccessivamente farcito con pagliuzze e foglioline
di fieno. Al primo che osò opporre questo argomento, il futuro
commerciante seppe quasi istintivamente rispondere che qualunque
corpo apparentemente estraneo, non era capitato lì per caso, ma
lui lo aveva ammassato e amalgamato per sopperire alla mancanza
di sale. Non poteva trovare una giustificazione più spiritosa e così
ricevette gli applausi dei presenti.
Ma vi furono anche momenti di tensione. Una volta fummo mandati
a pattugliare l’unico sentiero che da Ascoli sale attraverso Piagge
sul Pianoro.
Ci appostammo infreddoliti su un pianetto che costituiva un
passaggio obbligato. Intorno alla mezzanotte udimmo i passi di un
uomo che saliva e ci acquattammo per sorprenderlo. Quando fu
abbastanza vicino lo bloccammo con un rumoroso “alto là”.
Il malcapitato, sorpreso, anzi sbigottito ma soprattutto impaurito,
balbettò qualche parola incomprensibile,
mentre anche noi, in affanno, lo conducemmo al comando senza

Fioritura
del sentiero.

La vegetazione,
per crescere
trova spazio
anche in
n buco
nella pietra.

Trivio (allora Via Malta), talmente tanta pasta
che si fece fatica a caricarla sullo scassato camioncino col quale
ci si spostava. Sul pianoro, si era consolidata l’abitudine di
trovarsi a sera, presso la tenda del “comando” per commentare i
fatti del giorno. In una di queste riunioni all’aperto, partecipammo
ad una specie di votazione per designare colui che si sarebbe
assunto il compito di organizzare i molti gruppi che ormai
popolavano il Pianoro.
La votazione effettuata dai presenti all’interno del tendone, designò
Spartaco Perini responsabile del difficile incarico.
Si decise inoltre che ad affiancarlo ci sarebbero stati due ufficiali
dell’esercito, Picone e Torelli, che erano passati dalla nostra parte.
Le giornate trascorrevano tranquille e si movimentavano solo per
l’intraprendenza di qualche compagno. Ebbene una mattina, tra i
rifornimenti giunti a noi sul pianoro, trovammo anche un mezzo
sacco di farina del quale non sapevamo cosa fare.
Tutti gli giravano intorno bramando di vederlo trasformarsi in
stupende forme di pane fatto in casa, caldo e profumato. Ad un
certo punto, uno dei presenti volle improvvisarsi fornaio e tra le
risate degli scettici, prese il sacco e, con tono di sfida si allontanò
dirigendosi verso il porticato della casa di Sirocchi. Fu una sfida
temeraria. Più volte l’improvvisato fornaio rischiò di abbandonare
l’impresa perché ammassare quella gran quantità di farina non
era cosa semplice, ma infine la sua caparbietà fu premiata e dal
forno annesso alla casa, uscirono le prime pagnottelle che
salutammo con applausi e grida di giubilo, ed ognuno ricevette il
suo panino. Mentre l’improvvisato panettiere si gonfiava sempre
più impettito pensando che forse, una volta tornato nel mondo
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arrivare. Comunque, in poco più di un’ora raggiungemmo la
destinazione. Precedentemente, lungo il sentiero ci eravamo
fermati a parlare con due giovani che seduti presso l’ingresso di
una piccola caciara preparavano da mangiare. Ci chiesero dove
fossimo diretti e a loro volta dissero che dovevano raggiungere la
punta estrema dell’altopiano delle Vene Rosse da dove avrebbero
controllato l’intera vallata del Tronto.
Dopo aver ripreso fiato ci salutammo con l’augurio di rivederci
presto. Purtroppo non fu così! Come già detto essi erano il Cellini
e il Panichi. Poco dopo raggiungemmo la nostra caciara sistemata
in un leggero pendio che si spingeva fino alla base del
Giammatura, ove oggi c’è una pineta. Il ricovero era ampio e la
presenza di una sorgente lo rendeva uno dei posti migliori in cui
dimorare. Di lì a poco passò un gruppo di inglesi fuggiti dal campo
di concentramento di Servigliano. Riposarono con noi tutta la notte
e al mattino ripresero il cammino verso sud. Non furono solo questi
inglesi a passare di lì, ma altri ancora ne transitarono, e tutti
avevano la speranza di unirsi al più presto alle loro truppe sul
fronte di Cassino. Il mattino del 3 Ottobre, uscendo dalla nostra
“tana” ancora assonnati, fummo accolti da una spessa coltre di
nebbia che impediva di vedere oltre 4 o 5 metri. Intorno alle nove,
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fiatare. Con nostra sorpresa ma anche con un certo sollievo, fu
accolto con entusiasmo. Si chiamava Carini ed era conosciuto da
tutti tranne che da noi che lo avevamo fermato, era uno dei più noti
antifascisti ascolani. “Non sono morto d’infarto” disse il
brav’uomo, “per puro caso; mentre salivo mi godevo il silenzio del
bosco ascoltando il richiamo degli uccelli notturni e,
all’improvviso e violentemente, sono stato riportato alla realtà da
questi sconsiderati. A quella battuta ne seguirono altre e la nottata
continuò tra le risate.Tuttavia, anche noi giovani sprovveduti
avemmo modo di conquistarci il rispetto altrui perchè quando si
studiavano i sentieri, mostravamo grande competenza e si può dire
conoscessimo ogni singola pietra a partire dal piano, fino alla
sommità della Montagna dei Fiori. Fu così che, per questa nostra
prerogativa, uno dei primi giorni di Ottobre (forse proprio il I°),
fummo distaccati in una caciara situata fra il Giammatura e la
piana delle Vene Rosse, luogo estremamente panoramico e pertanto
strategico in caso di attacco. Alla partenza ci era stata affidata una
mitragliatrice e un’abbondante scorta di viveri, e tolta la presenza
di Alvaro “il blasfemo”! Conoscevamo bene il tratto di sentiero da
percorrere che era comodo e breve. Appena lasciato il piano
superammo delle piazzole arate che attendevano la semina, mentre
la parte più alta del sentiero attraversava un bosco misto di querce,
ornelli, carpini e castagni. Effettuammo più di una sosta perchè
eravamo sovraccarichi e non avevamo particolare premura di
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Era un piccolo edificio che si trovava a San
Giacomo segnava quello che era il confine
tra lo Stato Pontificio ed il Regno di Napoli.
I tedeschi lo minarono e oggi ne resta
un’ammasso di pietre.

fosse veramente accaduto quel mattino in cui la nebbia ebbe un
ruolo determinante per noi. Alla sollecitazione dei due ufficiali
avevamo iniziato a camminare speditamente nonostante il peso
delle armi e avevamo imboccato la carrareccia che ancora oggi
corre alla base del “Giammatura”. Eravamo sbucati ai piedi del
Colle della Luna dove è stata posta la stele vicino alla quale è
iniziato il nostro rimembrare.
Avevamo preso la direzione per S.Giacomo percorrendo il Colle
allora privo di alberi, fino ad imbatterci con precisione nella
casetta ex dogana della quale esistono ancora i resti. Ritengo che
invece i tedeschi erano scesi verso il Pianoro percorrendo il crinale
che dalla ex dogana correva a sinistra del Fosso Marino. I due
gruppi, il nostro e quello dei tedeschi, si erano mossi in senso
inverso su due parallele distanti tra loro non più di 7/800 metri; la
nebbia aveva inghiottito i rumori che forse il vento aveva
incanalato lungo la valletta sul fianco della quale oggi è tracciata
la strada provinciale. Suppongo, e sono quasi certo, che questo
fosse stato il gruppo di tedeschi che si era imbattuto nei nostri
Panichi, Cellini e Galiè dando luogo al violento scontro che li vide
perire. Da S.Giacomo noi proseguimmo per S.Vito, ormai la
nebbia si era quasi dissolta, e nel bosco, nei pressi della chiesa di
S. Rufina, nascondemmo le armi.
Il gruppo si sciolse e ciascuno prese la via che riteneva più sicura.

William Scalabroni
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(nessuno di noi possedeva un orologio), udimmo degli scoppi; altri
inglesi capitati lì, ci dissero che erano cannonate e subito
sparirono tra la nebbia. Noi non avevamo le idee chiare sul da farsi
tanto più che qualche minuto dopo, una violenta scossa di
terremoto ci fece sobbalzare e alcuni sassi della costruzione a
secco si mossero.
Tutti questi imprevisti, la nebbia, le cannonate, il terremoto, ci
avevano disorientato. Avevamo timore di ciò che potesse
accadere.Non trascorse molto tempo in questa incertezza che sbucò
fuori dalla nebbia un gruppo di uomini, forse una ventina, tutti
visibilmente agitati. Con loro c’erano i due ufficiali che avevamo
visto nella tenda di “comando”. Evidentemente si erano persi
perché ci chiesero dove si trovassero. Rispondemmo alle loro
domande per diradare almeno la nebbia dentro di loro e quando ci
chiesero se conoscevamo il sentiero che conduce a S. Giacomo
demmo risposta affermativa per cui ci fu comandato di prendere le
armi e metterci in testa al gruppo per condurlo in detta località.
Noi stessi brancolavamo in una sorta di nebbia interiore perché
non capivamo ancora cosa stesse accadendo. La nebbia, quella
vera, diventava sempre più fitta, così giudicammo più sicuro
prendere la direzione diretta per guadagnare tempo.
Il capitano ci suggeriva di stare uniti e di procedere in silenzio.
Ogni tanto era necessario fermarsi per riunire il gruppo che sotto
il peso delle armi si allungava con il pericolo di perdersi nella
nebbia. Il senso dell’orientamento non ci aveva tradito e, bagnati,
giungemmo presso la ex Dogana 7. Ma rimanemmo sorpresi in
quanto il piccolo edificio dove dovevano esserci gli uomini del
nostro presidio, risultava vuoto e la porta d’ingresso, divelta. Le
circostanze facevano pensare ad una fuga o, peggio, ad un prelievo
forzato. L’interno era a soqquadro, per terra qualche indumento,
qualche coperta e del cibo. Capimmo che i tedeschi ci avevano
preceduto e forse avevano fatto prigionieri i nostri portandoli con
loro. Ed era effettivamente così, per cui, il fatto di non averli
incontrati fu solo un caso. Ho ricostruito molti anni dopo cosa
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... aggiungo
Dopo qualche tempo, forse mesi, forse anni, la curiosità e il

desiderio di ricordare mi hanno indotto a ritornare a Santa
Rufina. Ho rivisto il bosco dove furono nascoste le armi, le rocce
sovrastanti, la chiesetta, il campanile duecentesco. Tutto è rimasto
com’era, come se il tempo, in quel luogo, non fosse mai trascorso.
Ma una cosa nuova c’era! Infatti, fissata sulla parete di una casa a
fianco della chiesa, una lapide racconta un breve ed interessante
episodio sottoscritto dall’avvocato Ambrosi che riporto
interamente:

“Il 3 ottobre mentre su queste montagne
infuriava l’attacco sferrato dai tedeschi contro i
partigiani della pace, fui scoperto e circondato
con altri sette giovani e sarei certamente caduto
sotto il fuoco delle armi automatiche avversarie,
se l’invocazione di soccorso che, in quel
frangente, intenso si levò dal mio cuore non fosse
stato maternamente raccolto dalla Vergine Santa
Onnipotente Regina del cielo. E proprio quando
la mia vita e quella dei miei amici stava per
essere stroncata, un terremoto di straordinaria
violenza scosse così fortemente la terra,che grossi
macigni rotolarono, e s’ingenerò un tal panico
nei soldati tedeschi che, abbandonata ogni cosa,
fuggirono precipitosamente a valle.
Memore e devotamente grato, ho voluto che del
fatto prodigioso restasse un ricordo in questo
luogo dove, proprio in quel 3 ott. Celebravasi la
festa del S. Rosario”.

Luigi Ambrosi
Avvocato di Ascoli Piceno

Chiesa di
Santa Rufina
a Cesano.

Lapide sul
muro

della casa in
prossimità
della chiesa
di S. Rufina
a Cesano.
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Da quanto ho letto mi sono reso conto che anche in questa sperdu-
ta frazione tra le Marche e l’Abruzzo la guerra non ha lasciato una
scia di morte per puro caso.
L’episodio riportato sulla lapide è accaduto solamente una/due ore
prima che vi giungesse il gruppo a cui appartenevo che, ricordo,
era stato sorpreso dal terremoto nei pressi della caciara.
Un abitante del luogo, ragazzo all’epoca dei fatti, mi ha riferito di
avere appreso dai genitori il drammatico momento che vissero in
quel giorno gli abitanti della frazione. Aggiunse poi, che la presen-
za di quel reparto tedesco fu una sorpresa perché il luogo era rite-
nuto tanto sicuro da essere frequentato da ebrei impegnati a sfug-
gire alle leggi razziali fasciste.
Dopo aver letto questa lapide sono ancora più convinto che non vi
sono luoghi dove la guerra non allunghi la sua triste ombra e ho
avuto la conferma che ogni gruppo di case, ovunque siano sparse,
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hanno tutte una storia più o meno tragica da raccontare.
Quello che più meraviglia e indispone, è che si ripete sempre che
la guerra si fa per difendere la libertà di un popolo contro la vio-
lenza e la prepotenza avanzata da… altri. Motivi che hanno fatto il
loro tempo ma che ancora purtroppo sono di effetto.
La verità è lontana anni luce da queste affermazioni e le cause sono
molto meno etiche. Infatti si constata, a disastro avvenuto, che i
motivi veri sono sempre gli stessi: la vorace conquista dei mercati
e del potere.
Per i guerrafondai le sofferenze che subiscono le popola-
zioni e le perdite umane vengono ritenuti fatti marginali,
conseguenze di poco conto e… facilmente riparabili.
L’uomo dopotutto è una “merce” facilmente reperibile…
rinnovabile…e pronta a dimenticare.

William Scalabroni



Testo della canzone
“Camerata Richard”

Camerata Richard, benvenuto.
Posa il sacco si scivola bada,
il nemico
è al di là della strada...
...parla piano già t’hanno veduto.
Ventun anni,
la stessa mia classe...
...questo vedi è il mio primo bambino...
e tu sei fidanzato a Berlino
e abitate alla Krausenstrasse?
Se mia madre a quest’ora pensasse
che ho trovato un amico vicino...!

Camerati d’una guerra,
camerati d’una sorte,
chi divide pane e morte,
non si scioglie sulla terra!
Camerati d’una guerra,
camerati d’una sorte,
chi divide pane e morte,
più nessun lo scioglierà!...

Camerata Richard, tre minuti...
...due minuti...un minuto...
si attacca!
...c’è il mio nome cucito alla giacca.
pronti? fuori!
che il cielo ci aiuti!
Camerata Richard, come canta

la mitraglia di quella piazzola...
Tieni a mente Salvetti Nicola,
Vico Mezzocannone, cinquanta.
Oggi tutta la terra si schianta,
ma noi due siamo un anima sola.

Camerati d’una guerra,
camerati d’una sorte,
chi divide pane e morte,
non si scioglie sulla Terra!
Camerati, fuori il passo,
sulla strada della gloria
coglieremo la vittoria
per la nostra libertà.

(Ruccione - De Torres - Simeoni)

37
3 ottobre

1943



Descrizione del
sentiero della Memoria

Da Ascoli Piceno si prende la strada
provinciale SP76 e si sale fino al
Colle San Marco (m 704), altipiano
calcareo di travertino che sovrasta
la città sul lato sud, una località
coperta da boschi misti di castagni,
querce, noccioli, ciliegi e una varie-
tà diversa di fiori e arbusti.
Il tragitto è di circa 11 Km, e prima
dell’ultima curva che immette sul
pianoro si giunge al monumento dei
caduti per la Resistenza foto .1

Da qui ha inizio il sentiero ........

Itinerario
Dislivello: 280 m
Tempo ore: 1.45
Difficoltà: E
Segnaletica:
Bacheca descrittiva
alla partenza e arrivo,
lungo il percorso
paletti il legno con
indicazioni di
percorrenza e distanza
con vernice bianca e
rossa.

Rilievi Carta IGMI
Ediz. 5 1: 25.000
Foglio 133
Ascoli - 134
Giulianova

Monumento ai
partigiani, dove
inizia il sentiero.

1



che sale costeggiando, per un
breve tratto boschivo, il fosso
Grancaso in direzione sud/ovest per
raggiungere poi in pochi minuti una
strada brecciata in prossimità della
casa detta di “Picc Rusce” foto .
Si transita sulla strada brecciata
per circa 300 m, poi si taglia per un

2

vecchio sentiero sulla destra, netto e
di facile percorrenza, che si snoda
tra muri in pietra a secco. Salendo,
sulla destra s’incontra una prima
“caciara” parzialmente diroccata
foto .
Dopo 10 minuti di cammino si
giunge ad uno slargo dove c’è il

3

serbatoio del vecchio acquedotto
che serviva la città a quota m 772
foto .
Proseguendo sul tracciato comodo e
largo si ha modo di osservare sulla
sinistra di chi sale muri a secco di
pietra di travertino, testimonianza
di terreni preparati per coltivazioni

4

e un’altra “caciara” in buona
conservazione che sovrasta detti
muri foto .
Dopo circa 1000 m dallo slargo del
serbatoio si devia di netto dal
sentiero verso sinistra, in direzione
sud/est per un breve tratto fino ad
incontrare una grossa quercia foto .6

5

Casa della famiglia
Di Liborio
(Picc Rusce).

Finestra della
camera dove Carlo
Grifi fu ucciso.

2

Prima caciara che s’incontra
lungo il sentiero.
Sullo sfondo il Monte Vettore.

3

Seconda caciara, atipica in quanto fornita di
una sorta di “Dromos“ come ingresso.

5

Vecchio acquedotto che serviva ascoli
alcuni anni fà.

4

........



Ora bisogna prendere il sentiero che
si trova di fronte alla quercia e che
s’inoltra dentro il bosco in direzione
sud/est. Si sale per oltre 500 m fino
ad incontrare un sentiero
trasversale. Qui, andando verso est,
alla nostra sinistra, si andrebbe
verso il Colle di Lisciano, ma noi
dobbiamo andare alla nostra destra,

verso sud/ovest. Lungo il cammino,
dopo circa 400 m, a quota m 834, si
passa accanto ad una terza
“caciara”, quella che è stata luogo
di riparo dei partigiani Serafino
Cellini e Alessandro Panichi foto .
Ora in questa zona la vegetazione è
abbastanza fitta, ma si notano
ancora i muri a secco, costruiti con

7

sapienza e fatica, che servivano ad
ottenere terrazzamenti per la
coltivazione e che ci fanno capire
quanto potesse essere faticoso il
lavoro nei piccoli appezzamenti in
montagna foto .
Il nostro sentiero prosegue salendo
tra vegetazioni variegate, ginestre,
ciliegi, pini e fiori foto .9

8

Dopo 2100 m, dalla partenza a m
916, si giunge ad una quarta
"caciara" in ottimo stato di
conservazione e molto più grande
delle altre incontrate. In questo
punto s’incrocia una pista vecchia
foto .
Si prosegue andando verso destra
direzione sud fino ad arrivare ad

10

La variegata e fitta vegetazione.

9

Uno dei tanti muri a secco.

8

Terza caciara dove per l’ultima volta
William incontrò Serafini Cellini e
Alessandro Panichi.

7

La quercia dove si devia per addentrarsi
tra la fitta vegetazione.

6



una piana (Pian rann) che si
attraversa andando in direzione est
foto .
Dopo aver attraversato un tratto di
bosco si giunge ad una croce di
legno (di recente sostituita) foto .
Questo è un punto di riferimento
inserito nelle carte IGM, è Monte
Vena Rossa, e siamo giunti a quota

12

11

di m 948. Dalla partenza abbiamo
percorso 3150 m impiegando circa
1 h e 45’.
Da qui, per raggiungere il cippo in
memoria dei caduti per la Libertà,
che si trova in prossimità della
SP76, si va verso sud/ovest
attraversando la piana per ca. 700
m, quindi si risale un promontorio

(luogo strategico ottimale dove
avvenne l’appostamento della
mitragliatrice dei partigiani a
984m), da cui, in belle giornate, si
possono ammirare con una visuale
a 360° eccezionale sia il mare, sia le
montagne circostanti, sia le valli del
Tronto e del Salinello foto .
Riscendendo dal promontorio si

13

incontra, tra i pini, un’ultima
“caciara” che fu luogo di ricovero
di tutti i partigiani e gli inglesi che
passarono in quella zona, poi,
seguendo la carrareccia molto ben
visibile, che costeggia la base del
monte Giammatura

Vista panoramica, dall’appostamento
della mitragliatrice.

1312

Il verde prato della Piana di Vene Rosse.

11

Quarta caciara, una delle più grandi che
s’incontrano, in ottimo stato conservativo.

10

La vecchia croce,
forse ultimo
testimone di quel
tragico giorno, la
nuova sotituita di
recente, di
Montagna Vene
Rosse.

. . .



si giunge al cippo che ricorda
l’uccisione dei Partigiani di quel
fatidico giorno 3 ottobre 1943,

in prossimità della SP76 che collega Colle San
Marco con San Giacomo foto .

Marco Morganti

14

Cippo che ricorda l’uccisione dei
partigiani del 3 ottobre 1943, in prossimità
della SP76 per S. Giacomo.
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